
ni'imo ordinariamente ofa di ammogliariì nel Mele di Maggio . Male ,' di­
cono, ne avverrebbe a i Conforti, o alla lor prole. Ma onde queila ri­
dicola opinione? Fin da gli antichi Romani, icrivendo Ovidio nel Lib.
V .  d i ’ Falli ,  che anche a’ iuoidx aveano ribrezzo a prendere Moglie in 
quel tempo .

Hac quoque de cauffa, f i  nos proverbia tangunt,
Menfe malum Majo nubere, Vulgus a it.

In oltre Plutarco fa anch’ egli menzione di tal confuetudine comunemen­
te offervata fra i Romani. Veramente io non intendo' di folle ere , che 
in quelli ultimi tempi la difmeffa ufanza fi poffa effere ravvivata da chi 
leffe in Ovidio il credito, che eiTa godea nel vecchio Popolo .Romano. 
Contuttociò non è inveriiìmile, che anche dopo la declinazione del Ro­
mano Imperio duraffe tal ufo in alcuna delle Città d’ Italia, nella lleffa 
guifa che dura tuttavia in Milano , mentre le nuove Spofe lon condotte 
a caia, i fanciulli fan pluafo gridando A lt  A mirtee , àW aminee, cioè all’ 
Ilyneneo , fecondo 1’ antico collume , effendoli mantenuta in bocca del 
Popolo, tenaci/lìmo delle antiche ufanze quella gioviale acclamazione. 
Ma giacché ci ha portati il ragionamento a Milano, fermiamoci qui, per 
riconofcere ivi alcune veiligia di Superftizioni, che ne’ partati tempi fi 
fciTervavano. Cioè non fi recavano una volta a fcrupolo i Cu ilo di della 
celebre Bafilica Ambrofiana di tenere in effo Tempio , ed anche nell’in- 
greilo al Co ro ,  il Simulacro di' Ercole . Landolfo iuniore Storico Milane- 
i'e del Secolo XII. nel Cap. io. della fua Iiloria Tom. V. Rer. Lai. pag. 
481. parlando del Prete Liprando così fcrive della fuddetta Bafilica: Eam- 
den Ecclefium intravit, & pulpiturn cum Artaldo de Maregnano afctndit -, & 

j-icio filentio in Populo , & Presbitero jìante nudis pedibus fuper lapidem 
marmoreum , qui in intronu Chori cominet HercuUs Simulacrum , idem Grò- 
fulanus ait &c. Molto di tale Statua , o baffo rilievo parlò il Puricelli , 
ranto nelle Memorie della Batììica Ambrofiana , che nella Vita di Santo 
Erlembaldo . Io folamente dirò, che ne’ Secoli rozzi non venne mai in 
mente a i buoni Milanefi, quarto fconveniffe il tenere fra le cofe facre 
de’ Criiliani un Simolacro di Ercole,  uomo non folamente Pagano , ma 
regiilrato anche tra i falli Dii dalla Gentilità. Ma i pofteri accordìi di 
queilo obbrobrio , ne liberarono pofcia quel facro Luogo . In eflo poi tut­
tavia fi mira un Serpente dì bronco pollo fopra di una colonna nel lato me­
ridionale, fe ben mi fovviene , della nave di mezzo. Landolfo feniore 
Storico dei Secolo XI. nel Libro il. Cap. 18. delia Storia Milanefe Tom. 
IV. Rer. Ital. fcrive , che circa l ’ Anno 1002. fu quel Serpente portato 
da Coflantinopoli per cura di Arnolfo Arcivefcovo ", con dire : quem Moy- 
jcs in deferto, divino imperio admonitus , coram Filiis Jfrael exaltaverat : ri­
dicola opinione, che ripugna alla Storia facra ? e alla tradizione de ’ Pa­
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